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L’intervista 

del lunedì 

A colloquio con Stefano Lorenzetto 

Storie di solidarietà e di efficienza,
di stranezza e di altruismo,

d’eroismo e di stupidità. Intorno a
noi si svolge una «silenziosa
rivoluzione», ma non ce ne

accorgiamo.Ecco 25 biografie «fuori
dell’ordinario», che fotografano un

popolo invisibile sui media

Due
ragazzini
down:
il varesino
Lorenzo
Costa
ha fondato
una trentina
di
cooperative
per dar
lavoro solo
a down.
Sotto, un
giovane
lebbroso:
lebbrosi sono
gli «amici» di
Enrico Nunzi

Italiani,brava
gente

(pur nel silenzio)

GGINO DATO

l figlio di Dumini (il sica-
rio di Matteotti) o la giova-
ne che presiede l’Associa-
zione italiani traumatiz-

zati spinali. Il cameriere di A-
dolf Hitler o l’accanito fumato-
re che organizza in tutto il
mondo la lotta alla lotta al fu-
mo. La bambinaia di Enrico
Fermi o il sindaco che vuol fare
assurgere a nuova Atene il pic-
colo paese calabrese. Il divino
Otelma o la pronipote dell’eroe
dei due mondi. L’ultimo Son-
derkommando di Auschwitz, o
il dirigente pensionato della
Fiat che ha fondato Exit Italia,
per favorire l’eutanasia. Perso-
naggi che, loro malgrado, sono
entrati nella storia o si muovo-
no ai suoi margini.

Ma che cosa hanno in comu-
ne questi nomi noti e nomi sco-
nosciuti che, nel circo mediati-
co, conducono una loro silen-
ziosa rivoluzione? Lo chiedia-
mo a Stefano Lorenzetto, gior-
nalista e saggista, che da circa
cinque anni stana queste figu-
re della normalità per raccon-
tare le loro vicende in un inter-
vista lunga una pagina di quo-
tidiano. Gli ultimi ritratti sono
stati raccolti per Marsilio con il
titolo Tipi italiani. Venticinque
vite fuori dell’ordinario.

Allora, Lorenzetto, che co-
sa unisce questi tipi italiani?

«Apparentemente, l’eccentri-
cità, il fatto di essere persone
fuori dell’ordinario. Con tutti i
limiti che questa parola può a-
vere nell’Italia di oggi, dove or-
mai lo straordinario è cosa
quotidiana. Però è gente che si-
curamente non vive secondo i
canoni comunemente accettati
e accettabili».

Vivono in maniera diver-
sa?

«Fanno cose eroiche, strane,
a volte stupide, grandiose. Un
Simone Moro, per esempio, l’al-
pinista che perde la vetta per la
quale si è preparato tutta la vi-
ta, compie un gesto di cui nes-
sun altro alpinista sarebbe mai
stato protagonista sulle catene
himalaiane: andare in cerca di
un ferito inglese dato da tutti
per spacciato, trovarlo dopo ore
e ore di cammino, rischiando le
valanghe, caricarselo a spalle,
portarlo nella sua tenda, dargli
la sua tuta termica, scaldargli
il sangue fino a impedire l’assi-
deramento».

Ma questi personaggi ita-
liani sono eccezioni o rap-
presentano il comune?

«La mia sensazione è che l’ec-
cezionalità sia insita nella lar-
ghissima maggioranza degli i-
taliani. Ce ne sono molti di cui
noi non sappiamo nulla e di cui
i giornali colpevolmente non
parlano, che fanno cose straor-
dinarie, nel bene e nel male. Mi
sento sempre chiedere: ma co-
me è possibile che...? Dove li
trovi?».

Già, dove li trova?
«Devo dire che faccio fatica a

tener dietro all’elenco di quelli
che mi appunto, spesso magari
leggendo i giornali, dove li tro-
vo annegati in qualche crona-
chetta di provincia. I giornali si
occupano delle persone famo-
se, il teatrino della politica, ma
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anche dello sport, della cultura,
dello spettacolo. Io li ho in ug-
gia perché, come diceva Lucia-
no Bianciardi nella Vita Agra,
il metro del successo sta nella
polvere che sollevi».

Non ama la polvere?
«La polvere mi ostruisce i pol-

moni, mi va negli occhi, mi im-
pasta la bocca, sporca, copre
tutto. Il metro del successo
quindi per me è polvere. Que-
sta pretesa che hanno alcuni di
ergersi sopra la media dicendo
"eccomi qua, vedete come bril-
lo, che personaggio importante
sono", è un fatto solo mediatico.

Per noi giornalisti, certo è più
comodo, riposante, appagante
la contiguità con il potere».

Eppure una generazione di
storici e di giornalisti ha mo-
dificato il giornalismo di tut-
ti i giorni da quelli che erano
i cliché degli anni Cinquan-
ta-Sessanta. O siamo tornati
al vecchio vizio della pagina
politica, della diplomazia,
dell’economia d’alto bordo?

«Rinaldo Piaggio, che è stato
un grande imprenditore e an-
che, incidentalmente, un edito-
re di giornali, diceva che dei
quotidiani basterebbe stam-

parne tre copie: una per te, una
per tua moglie se ce l’hai, una
per mandarla a Roma. La mia
sensazione è che molti direttori
pubblicano i giornali solo per
la terza copia. Anche se aggiun-
go che i giornali di oggi sono ec-
cezionalmente più belli, com-
pleti e indipendenti e meno ser-
vili con il potere rispetto a quel-
li di tanti anni fa».

E allora?
«Ah, non c’è dubbio, però, che

la categoria vive per stare alla
corte del potente di turno. La
lezione di un grande columnist
americano, Walter Lippmann,

è che se tu vuoi fare bene il
giornalista non devi conoscere
il presidente».

Lei costruisce una sorta di
«Spoon River» di viventi.
Che cosa le rimane di loro?
Si affeziona?

«Intanto rimane un attacca-
mento morboso da parte dei
medesimi. A distanza di anni,

persone mi telefonano per salu-
tarmi, per raccontare delle loro
nuove traversie, dei loro nuovi
obiettivi o disgrazie. Ad esem-
pio, Enrico Nunzi, primario del
lebbrosario di Genova, tutti i
Natali a mezzogiorno in punto
mi telefona, mentre stiamo per
metterci a tavola, e mi snoccio-
la il menù che si appresta a con-
sumare insieme con i suoi leb-
brosi. Io gli dico del mio. E per
me quel giorno è più Natale che
in passato».

Parteggia per qualcuno di
loro?

«Parteggio soprattutto per co-
loro che mi fanno sentire un
pigmeo. Ho conosciuto giganti
del pensiero, nella mia carrie-
ra, ma prima ancora giganti
dell’anima. Lo dico con tutto il
trasporto che provo per questa
parola anche in senso religioso.
Persone che ti fanno sentire u-
na nullità. Persone che hanno
fatto della loro vita un esempio
di abnegazione, di altruismo,
di condivisione con individui
più sfortunati. Penso a Lorenzo
Crosta, varesino, il quale ha
fondato una trentina di coope-
rative che danno lavoro solo ed
esclusivamente a down, e si è
scelto Agnese, una down, per
segretaria, e dieci se li è adotta-
ti e li tiene in casa con i figli
suoi».

Qual è la lezione di vita che
traspare da queste storie?

«Insegnano quello che l’ita-
liano Brancati aveva capito nel
1930. Si accorse che il fiume Ze-
ro, che passava sotto casa, ave-
va lo stesso colore limaccioso
dei fiumi che aveva trovato in
Cina, che i profili delle monta-
gne che circondavano la sua
proprietà di sette ettari erano
uguali ai profili delle catene
dell’Oriente che aveva raccon-
tato nei suoi reportages. In-
somma, si era accorto che il
mondo sta in un metro quadra-
to».

Qual è allora, secondo lei,
lo scopo dell’uomo?

«Radicarsi e approfondirsi
dentro se stessi. E questa è la le-
zione dei miei "tipi italiani".
Noi andiamo in cerca di chissà
chi e che cosa, a tutte le latitu-
dini del mondo, e non sappia-
mo che l’umanità che ci fa esse-
re uomini e ci fa sentire in em-
patia con il nostro prossimo la
troviamo nel fazzoletto di terra
vicino casa nostra».

MEDICINA. Volume di M.Gilardi

Un «Atlante»
molto ficcanaso

n libro ficcanaso. Mette le dita
nei nasi d’altri. Ma son dita che
«vedono», fotografano, docu-

mentano, istruiscono. «Vita privata e fe-
lice è mettersi al di sopra di tutto... se-
dersi semplicemente in casa, mettersi le
dita nel naso, guardando il sole che tra-
monta», scriveva Rozanov.

Ma c’è chi, invece, ficca le proprie dita
nel naso altrui allo scopo di scoprirvi
segnali di malattia non necessariamen-
te localizzata in quella propaggine del
viso, estensione dell’entità dominante
del sé («hombre a una nariz pegado»).
Il prof. Matteo Gilardi, responsabile del-
l’unità di Rinologia nella clinica otori-
no dell’università di Bari, professore a
contratto presso l’università di Padova,
ha avuto la «curiosità» scientifica di
guardare all’interno delle coane nasali
prelevandone (con soffiamento, tampo-
ne, lavaggio, spazzolatura, ecc.) alcune
cellule di quella mucosa, in condizioni
di fisiologia e/o di patologia, per sotto-
porle ad esame sotto microscopio che in-
grandisce le immagini fino a 1.000 vol-
te.

E quelle cellule, opportunamente colo-
rate ed interpretate con l’occhio della
scienza, della ricerca, della clinica
«parlano» e scoprono universi imprevi-
sti. E’ il caso, per esempio, di una ricerca
di Gelardi (collaboratori P. ed M. Cas-
sano, M. L. Fiorella) che ha meritato ri-
scontri internazionali. L’individuazio-
ne - mai, finora, fatta - di una stria (i-
percromica sovranucleare), nelle cellule
della mucosa nasale. Tale stria è evi-
dente nelle cellule in buono stato mentre
tende a ridursi, fin quasi a scomparire,
quando c’è una patologia in atto. La
stria - quasi un arcobaleno - ricompare
quando il diluvio patologico si è calma-
to. Studi di microscopia elettronica e di
biochimica cellulare, tuttora in corso,
cercano di definire, con esattezza, l’ori-
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gine di questo «arc en ciel». Comunque
esso si rivelerà importante spia di quel-
lo che avviene all’interno dell’apparato
respiratorio e potrebbe far risparmiare
fastidiosi e costosi altri esami invasivi.
Il prof. Matteo Gelardi, avendo acquisi-
to, tra l’altro, negli anni, padronanza
del mondo cellulare della mucosa nasa-
le, ne ha voluto fare partecipi altri stu-
diosi ed ha posto a loro disposizione un
documentato Atlante di citologia nasa-
le per la diagnosi differenziale delle ri-
nopatie (pag. 184, del Centro scientifico
editore). Un’opera didattica e divulgati-
va che non si limita solo a mostrare le
«figure» ma le commenta ed insegna co-
me prepararle, ottenerle, interpretarle,
calarle nella realtà clinica del singolo
malato. «Lo studio degli elementi cellu-
lari - scrive il pof. Fiorella, nella presen-
tazione - può essere dirimente ai fini
diagnostici». Il volume colma, tra l’al-
tro, un vuoto didattico e documentativo
poiché - scrive la prof. Rosalia Ricco, di-
rettore cattedra anatomia e istologia
patologica dell’università di Bari - «ri-
sultano carenti testi che affrontino a-
spetti della patologia in campo non on-
cologico, una parte non meno cospicua
della diagnostica».

L’iconografia puntuale, a colori, la
meticolosa ricerca della perfezione nel-
la stampa, la documentazione fedele di
quadri fisiologici e patologici rendono
l’Atlante prezioso ausilio per studenti,
per cultori della citopatologia, per spe-
cialisti, per tutti i medici.

Nicola Simonetti

L’«Atlante»
di Gilardi è
un saggio
sulla
citologia
nasale

PASSATE IN RIVISTA

«Risorgimento e Mezzogiorno», rassegna
di studi storici; si pubblica a Bari.

Nell’editoriale dell’ultimo numero, il diret-
tore Giovanni de Gennaro sottolinea l’«im-
portante funzione» che la rivista (redatta a cu-
ra dell’Istituto per la storia del Risorgimento.
Comitato di Bari) esercita nel coordinare la ri-
cerca, anche al di fuori degli ambiti accademi-
ci, in tutto il Mezzogiorno e particolarmente
in Puglia, Basilicata, Calabria e, per qualche
aspetto, in Sicilia. Ciò consente ai cultori di
studi e di ricerche storiche locali di trovare u-
no spazio che permette loro di «uscire dal-
l’ambito provinciale» e di confrontarsi con gli
altri studiosi e con i Dipartimenti di molte U-
niversità, superando così «il localismo» e ren-
dendo possibile «la verifica delle interpreta-
zioni in sede specifica».

«Espresso Sud», mensile di politica, attua-
lità, cultura; si pubblica ad Aradeo (Lecce).

Nelle pagine riservate all’«attualità» un ser-
vizio speciale dedicato al Mezzogiorno, il cui
titolo «Il Sud tesoro nascosto dell’Italia», ri-
prende una frase del ministero per le attività
produttive,Antonio Marzano, secondo il qua-
le proprio «da ciò dipende lo sviluppo del no-
stro Paese». Da parte sua, in una intervista,
Giovanni Giovannini, che è stato presidente
della Federazione italiana editori giornali, af-
ferma che lo stato di salute del nostro giorna-
lismo è «sostanzialmente buona e comunque
non differente da quello di altre grandi demo-
crazie occidentali»; e quindi «in linea con uno
standard europeo».

«La voce di Vieste», bimestrale di informa-
zione e cultura.

Un interessante articolo è dedicato alla ri-
cerca di Isabella Damiani che ha raccolto gli
atti dell’Accademia degli Eccitanti Viciensi,
un piccolo sodalizio di intellettuali che a metà
del ’700 si inseriva nel rifiorire di studi del Se-
colo dei Lumi. L’inquadramento storico di
questa «avventura culturale» è stato poi rea-
lizzato da Filippo Fiorentino, studioso e ricer-
catore delle rarità garganiche, in un libro dallo
stesso titolo pubblicato dalla Edizioni del Ro-
sone, di Foggia.

Pasquale Tempesta

Romanzo. Antonella Cilento

A Napoli
corsi e ricorsi
delle storie

Giambattista Vico

ivertente, colto e senti-
mentale il quarto ro-
manzo Neronapoletano

della poco più che trentenne
Antonella Cilento. E’ la storia
di una giovane impiegata ai
Beni culturali di Napoli, Eli-
de Sorano, che si imbatte in
reliquie appartenenti a Tom-
maso Campanella, poi passa-
te a Giambattista Vico, e, per
una sorta di magia, si trova a
rivivere nella Napoli di oggi
episodi e, in forma di reincar-
nazione, personaggi della Na-
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sapere della sua filosofia.
Una serie di coincidenze,

cominciate con l’indagine
della stessa Elide su reperti
trafugati ad una anziana e i-
sterica signorina, Maria At-
tias, daranno il via a un giallo
la cui chiave risiede in quel
lontano passato. Tra i reperti
spariti un ostensorio d’avorio
finemente lavorato, apparte-
nuto appunto, a Tommaso
Campanella «recante sul fon-
do le sue iniziali e ricevuto in
dono da Giambattista Vico al-
l’atto della sua iscrizione al-
l’Accademia Palatina Vice-
reale il 20 marzo 1698 in quan-
to membro più giovane». La
ricerca si veste presto di ne-
ro. Un po’ vi concorre il carat-
tere della protagonista, che
scrive in prima persona, sof-
ferente di attacchi di panico e
di allucinate visioni d’arte
che riscopre nella vita di tutti
i giorni, nelle persone che ve-
de passare per strada, in certi
campi di luce.

Il fenomeno diventa preoc-
cupante quando le coinciden-
ze si fanno sempre più circo-
stanziate via via che la ragaz-
za si avvicina ai reperti, aiu-
tata in questo da misteriose e-
mail che riceve sul suo com-
puter, a firma di un certo Pe-
rez e che fanno riferimento a
Luis de La Cerda. Allora, in-
dagine sul campo e studio
della vicenda storica si in-
trecciano condizionandosi a
vicenda attraverso una origi-
nalissima avventura che por-
ta il lettore tra i vicoli di Na-
poli e i suoi tanti, e poco cono-
sciuti, tesori d’arte, uno spac-
cato sociale e umano della
città, vieppiù animato da un
uso del dialetto che, nel conte-
sto, appare magistrale.

L’aspetto nero, col gusto del
macabro, si eleverà quando,
ritrovato l’ostensorio in una
casa in Calabria presso una
donna che porta il cognome
di Campanella, comparirà
anche il dito mignolo mum-
mificato di Tommaso, taglia-
to perché malelingue, che cri-
ticavano la sua eresia, lo giu-
dicavano all’epoca sede del
«dimonio» nell’uomo, che era
pure un chierico. Il cerchio si
chiuderà quando Elide, per-
seguitata dalle e-mail miste-

te nella soluzione del «caso».
Ben presto, infatti, tutti i
guitti, dal capo della compa-
gnia che l’ha in uggia a Lau-
ra, l’attrice che recita sul pal-
co la parte della servetta Bet-
ta nella commedia Favola
Meravigliosa di Pinto Smalto
prence e statua, sembrano
portatori di altre identità.
Che si tratti di quelle stesse
persone, reincarnate come i-
potizzavano le tesi del Cam-
panella o i «cicli» storici del
Vico, riletti per l’occasione,
che avevano partecipato alla
congiura contro il viceré, Eli-
de lo scopre a poco a poco, sul-
la propria pelle, perché anche
lei, al pari di tutti gli altri per-
sonaggi, sarà il frutto di una
reincarnazione. Di chi, la-
sciamolo al lettore.

Il pregio maggiore del ro-
manzo, godibile tutto, sta nel-
l’intreccio tra un presente na-
poletano, ovvero «neronapo-
letano», colto in tutte le sue
sfaccettature sociologiche e
psicologiche e un passato nel
quale la città di oggi ritrova
una sorprendente continuità,
il tutto valorizzato dal lin-
guaggio che esalta colori e sa-
pori, atmosfere e personaggi.
La straordinarietà la dà so-
prattutto la protagonista che,
pur affacciandosi a quel pas-
sato, non corrompe la sua
modernità di ragazza che leg-
ge Dylan Dog, lancia freccia-
te politiche, naviga in inter-
net, e pur tuttavia sa di arte e
storia che proietta sui nostri
tempi con grande forza im-
maginativa.

Diego Zandel
��«Neronapoletano» di Anto-
nella Cilento (Guanda ed., pp.
174, euro 13,50).

riose, si tro-
verà a fre-
quentare u-
na compa-
gnia teatrale
che recita in
un teatro dei
Q u a r t i e r i
S p a g n o l i ,
che puzza
«d’umido e
tanfo di muf-
fa», dove fa-
talmente si
innamorerà
di un attore
che risulterà
determinan-

poli settecen-
tesca. In par-
ticolare, il ri-
ferimento va
alla congiura
che fu attua-
ta dai filoau-
s t r i a c a n t i
contro Luis
Francisco de
La Cerda, du-
ca di Medi-
naceli e vi-
ceré di Napo-
li, alla cui
corte il Vico
operò tra-
smettendo il

Reliquie di eretici e di pensatori,
Campanella e Vico, e strane

coincidenze per «Neronapoletano»

uomo essenzialmente, costi-
tuzionalmente è soggetto e og-
getto di relazioni: fin dall’atto

del suo concepimento, poi nel grem-
bo materno e via nell’infanzia, adole-
scenza, maturità vecchiaia. Un tor-
nare e ritornare di rapporti tra l’io e
il tu, tra il noi e il voiin ogni livello e
direzione. Così è iniziata la realtà u-
mana, andando, poi, fermandosi, tra-
sformandosi, e dilatandosi in un al-
ternarsi di culture e civiltà. Meravi-
glia dell’esistere e del vivere. Ma non
basta. Tra l’io e il tu il noi e ilvoi, ecco
l’altro, gli altri, ecco il terzo a volte
come un escluso a volte come un in-
cluso, come promessa. Come abban-
dono.

L’ Un’analisi approfondita e capillare
di questa dinamica relazionale è con-
tenuta in un interessante, impegna-
tiva opera edita dalla San Paolo, Il
terzo escluso (pp. 192, euro 11,00). Ne è
l’autore Luigi Alici professore ordi-
nario di filosofia morale presso l’U-
niversità degli studi di Macerata e
docente di filosofia teoretica presso
Lumsa di Roma.

Tra le opere più recenti: Il pensiero
del Novecento, Presenza e ulteriorità,
Con le lanterne accese, Il tempo delle
scelte difficili, L’altro nell’io.Ha, inol-
tre, curato l’edizione italiana di va-
rie opere di sant’Agostino. Dirige an-
che la rivista «Dialoghi» e la collana
«Le ragioni del bene».

Con il libro Il terzo escluso, Alici, si
propone di ritrovare la meraviglia
smarrita dinanzi alla rete delle rela-
zioni con l’altro, cercando di com-
prendere come cambia il «paesaggio
culturale» nell’epoca dei legami cor-

ti. Nella prefazione lo stesso autore
individua diversi tipi di relazioni:
«quelle costruite ad arte», «quelle
che si perdono», «quelle che si man-
tengono». E pone in evidenza che «ri-
spetto ad ogni altro individuo viven-

te, l’essere umano non è soltanto ca-
pace di adattarsi all’ambiente natu-
rale e, a sua volta, di adattarlo a sé,
ma è anche in grado di restituire in
termini culturali quanto egli ha rice-
vuto in termini naturali». Sottoli-
nea, inoltre, che «i rapporti tra gli
uomini non soltanto eventi sfuggenti
ed effimeri, dipendenti dalle dinami-
che inafferrabili delle pulsioni e dei
sentimenti: alimentano anche vicen-
de molto concrete, che si storicizza-
no nella forma di comportamenti e-
semplari e di tradizioni consolidate».

Il libro va avanti approfondendo
man mano l’analisi storico-sociale
dei rapporti e rendendo sempre più
intenso il ritmo espositivo, si ha così

un succedersi di capitoli con emble-
matici titoletti da Il rigore e la passio-
ne a Ho avuto una storia, da Autono-
mia e solitudine a Tertium Datur, a
L’altro, Il prossimo, L’Estraneo.

Si passa così di meraviglia in mera-
viglia ma la meraviglia delle meravi-
glie è proprio nel terzo escluso che nel
libro di Alici finisce con l’escludere se
stesso superandosi. Ci si viene quindi
a trovare non più nella logica del ter-
zo escluso aristotelico, non più nel cer-
chio della rigida logica dell’intelletto
ma nella vibrante logica del cuore, che
rompe ogni cerchio sillogistico e va ol-
tre.

Anacleto Lupo

Una famiglia
al parco

IL PENSIERO.Un saggio di Luigi Alici

Noi,gli altri
e il terzo escluso

Italiani,brava
gente

(pur nel silenzio)


